
UMBERTO BAGNARESI 

Il ceduo: una coltura attuale? 

RIASSUNTO 

Viene esaminata l'attualità del ceduo nei 
riguardi ecologici I tecnico-economici e so­
ciali. Ricordata la minore efficacia del ce­
duo, rispetto all'alto fusto, per la protezio­
ne idrogeologica delle pendici e la conser­
vazione della fertilità del suolo, si osserva 
che l a parità di condizioni, un bosco d'alto 
fusto produce legname di maggior valore 
unitario, richiede un minore valore di mac­
chiatico ed assicura una maggiore varietà 
di assortimenti rispetto al ceduo. 

Tnfiné, il ceduo può considerarsi una 
coltura intensiva rispetto aIralto fusto, 
corrispondente ad un tipo di società rurale 
che oggi raramente si riscontra nei territori 
montani. Il ceduo può ancora trovare una 
conveniente utilizzazione in alcune aziende 
coltivatrici dirette ancora attive, in terreni 
relativamente fertili e facilmente accessibi­
li. Finché sarà possibile disporre di fonti 
energetiche di minor costo della legna da 
ardere, conviene attuare una generale poli­
tica di conversione dei cedui in boschi d'al u 

to fusto, iniziando dai soprassuoli ubicati 
nelle posizioni meno favorevoli. Migliora­
re qualitativamente e quantitativamente il 
capitale fruttante dei nostri boschi signifi­
ca oggi, in definitiva, attuare un investi­
mento sicuro per un futuro incerto. 

SUMMARY 

The ecological, technical, economie and 
social aspects of coppiee today have been 
examined. Bearing in mind that coppice gi­
ves less hydrological protection to the hill 
slopes than does high forest and is less effi­
cient in preserving soil fertility it is noted 
that, other conditions being equal, high fo­
rest gives a higher value timber per unit 
volume, requi"res less stampage, and provi­
des a wider assortment of timber. Cappice 
can be considered a more intensive cultiva­
tion that high forest, corresponding to a 
rural type of society which is iarely en­
countered today in mountainolls regions. 
Coppiee can stili be usefully exploited in 
some still active self-run farms, in fairly 
fertile soils which are easily accessible, As 
long as it is stili possible to have cheaper 
sources of energy than fire wood it is 
worth converting coppice inta high forest, 
starting with the less favourably positioned 
growths. Improving qualitatively and 
quantitatively the capitai of our wood­
lands today means, in short, making a sa­
fe investment far an uncertain future. 
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(( La civiltà del ceduo) che ha cominciato 
a declinare rapidamente all'incirca negli an­
ni '50, era caratterizzata da una montagna 
intensamente popolata, ricca di vita, di sto­
rie e di tradizioni, ma anche da tanta mise­
ria e da faticoso lavoro. 

I cedui erano localizzati laddove la zappa 
o ,'aratro trainato dai buoi non servivano 
più, Nelle aree marginali, infatti, questa 
coltura rappresentava Pultima possibilità 
produttiva ed era normalmente sfruttata al 
limite della sua sopravvivenza. Il ceduo 
aveva allora una importantissima funzione 
nella piccola azienda montana agro-fore­
stale: assicurava legna da ardere, materiale 
utile per attrezzi, travarne per Pazienda e 
per un attivo mercato locale, Era, inoltre, 
un'importante risorsa per l'alimentazione 
del bestiame. Nelle grandi aziende il ceduo 
era fonte di redditi sicuri per la proprietà 
stessa e di lavoro stagionale per gli addetti 
agricoli montani, che alternavano armoni­
camente le attività condotte nella propria 
azienda con altre esterne, costituite dal pa­
senio e dal taglio dei boschi. 

La sostenuta domanda di legna da ardere 
e di carbone che era possibile soddisfare 
con legname di modeste dimensioni (e, da 
qui la tendenza ad attuare con convenienza 
turni sempre più brevi), la necessità di sfa­
mare specialmente nelle estati siccitose 
greggi numerosi di pecore, di capre e di bo­
vini, unitamente alla grande miseria dei 
contadini, portarono gradualmente negli 
ultimi secoli ad un sempre maggiore sfrut­
tamento del bosco ceduo, fino a compro­
metterne in molti casi la continuità o ridur­
lo allo stato di cespuglieto improduttivo 
nelle pendici più accidentate, come ancora 
oggi è agevole verificare. 

La legge forestale dei 1923 nacque quan­
do la pressione delPuomo sul bosco aveva 
raggiunto livelli preoccupanti. L'obietti­
vo principale di questa legge era quello di 
assicurare la sopravvivenza del bosco e le 
funzioni protettive, attraverso le note « Pre­
scrizioni di massima e di polizia forestale» 
che tante volte misero in conflitto «foresta-

li» e popolazione montana. 
Sul ruolo economico, e sulla funzione so­

ciale, nonché sulle tecniche tradizionali di 
coltivazione del ceduo, Gaio e Maril/elli 
(1979), Pil/ssi (1980), Maril/elli (1980) ed al­
tri ancora, hanno raccolto interessante do­
cumentazione, a cui si rimanda. 

In un recente studio sui cedui della To­
scana, Maril/elli (op. cit.) illustra il declino 
economico di questa coltura avvenuto nel­
l'arco di tempo di circa 40 anni ... "Nel 1937 
(nelle aziende considerate ad indirizzo mi­
sto agro-sii va-pastorale) il reddito annuo di 
capitali ed imprese per ettaro di bosco ce­
duo, a lordo d'imposta, era pari al valore 
mercantile di 17,5 e 13,5 q.1i di legna da ar­
dere. Per il 1979 tale equivalenza si riduce 
al valore mercantile di 1,66 e 1,09 q.li di le­
gna da ardere ... In passato il peso del reddi­
to proveniente dal bosco ed attribuibile agli 
allevamenti era anche superiore, a volte, a 
quello dei prodotti legnosi; attualmente tale 
peso si riduce a ben poca cosa». 

Hippoli/i, (1978), riferisce che in 16 anni 
il costo della manodopera è aumentata di 
15 volte (rispetto al 1978) mentre il valore 
della legna da ardere solo di 4 volte, Il ren­
dimento della manodopera è comunque 
raddoppiato nel medesimo periodo. 

Queste cifre indicano con grande emca­
cia la decadenza economica di questa coltu­
ra anche se, ultimamente, questi rapporti 
sono certamente cambiati. 

Ma desideriamo anche qui rilevare che il 
ceduo ha avuto la sua massima espansione 
storica in un momento in cui la montagna 
era intensamente popolata e cioè quando vi 
era una grande disponibilità di manodope­
ra, pronta ad ogni sacrificio pur di soddi­
sfare le più elementari necessità di vita. 

L'economia e le società montane, sono 
oggi profondamente cambiate con l'avven­
to dell'industrializzazione e dell'urbanesi­
mo. In particolare, la disponibilità di fonti 
energetiche di minor costo hanno influito 
in modo diretto e indiretto sulla coltura del 
ceduo. In modo diretto, riducendo sensibil­
mente la domanda di legna da ardere; in 
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Rapporto tra deflusso totale ed età di lIn soprassuolo ce­
duo (rlport. In Susmel, 1968) Fig. n° t 

modo indiretto, favorendo un rapido svi­
luppo delrindustrializzazionc del nostro 
Paese, determinando un progressivo au~ 
mento dei salari dapprima nel settore induR 
stfiale c terziario, poi - come abbiamo ri~ 
levato - in quello agricolo, permettendo 
contemporaneamente l'accesso alla mag~ 

gior parte della popolazione rurale rimasta 
a condizioni di vita complessivamente mi­
gliori e meno faticose di un tempo. Pur­
troppo quest'ultimo effetto lo si è raggiunto 
in molte zone - specialmente nei primi all­
ni dell'industrializzazione - in modo di­
sordinato e tumultuoSl\ con tutti i proble­
mi che ne sono conseguiti. 

In tal modo, la vitalità sociale, economi­
ca e culturale di intere vallate montane si è 
rapidamente ridotta! non permettendo Ull 

graduale adattamento a nuove condizioni 
di vita, di lavoro e, quindi, anche il necessa­
rio aggiornamento nella utilizzazione delle 
risorse presenti nel territorio. Forse un di­
verso tipo di sviluppo avrehbe certamente 
favorito il sorgere ed il consolidarsi di nu­
merose iniziative per una nuova gestione 
delle risorse primarie della montagna, in re­
lazione anche alle prospettive di sviluppo 
turistico, artigianale, e in genere, alle mu-

tate esigenze della nostra società . 
Indubbiamente, il rapido esodo della po­

polazione ha provocato danni incalcolabili 
al prezioso patrimonio di storia, di cultura 
e di civiltà, ma dobbiamo anche riconoscè­
re che la_diminuita pressione deWuomo sul 
bosco ha portato notevoli benefici all'am­
biente in generale e ha complessivamente 
migliorato le stesse potenzialità produttive 
dei boschi, determinando anche - come 
vedremo - condizioni più favorevoli per 
una moderna selvicoltura. 

Con ciò non dimentichiamo certo i gra­
vissimi danni arrecati all'ambiente e al bo­
sco dalle cosiddette ((valorizzazioni turisti­
che)) mosse solo da fini di speculazione. Ad 
eccezione di questi ultimi casi, chi ha opera­
to in molte aree forestali della collina e del­
la media montagna da qualche decennio 
non può non aver osservato un sostanziale 
e generale miglioramento delle provvigioni 
e dell'efficacia ecologica di molte formazio­
ni forestali eccessivamente sfruttate in pas­
sato, certamente determinato non tanto 
dall'applicazione di oculati programmi e 
piani ma - sicuramente, per quanto ri­
guarda i cedui - dal semplice motivo che si 
taglia meno o non si taglia affatto. 

I nfatti il bosco - in senso lato - a diffe­
renza delle colture agricole, non ha bisogno 
per vivere e per crescere dell'uomo. In 
realtà, è l'uomo che ha bisogno delle utilità 
del bosco e q ueste, nei popolamenti foresta­
l i sottoposti da tanti anni a un pesante 
sfruttamento! non possono che migliorare. 
Ma la crescita spontanea del bosco va 
orientata dall'uomo verso modelli colturali 
utili a soddisfare alcune sue importanti esi­
genze. Il ceduo, a riguardo, può ancora 
considerarsi un modello colturale utile? In 
caso di risposta negativa, su quali altri mo­
delli colturali dobbiamo orientarci? 

Queste domande trovano ancora diverse 
risposte tra gli stessi tecnici forestali, anche 
se in questi ultimi tempi molte posizioni 
sembrano essersi ravvicinate. 

Ed ora entriamo nel vivo del nostro te~ 
ma. Is 
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L'attualità o meno del ceduo deve essere 
esaminata sotto diversi aspetti e cioè: sotto 
l'aspetto ecologico, sotto l'aspetto econo~ 
mica e tecnico e, infine, sotto l'aspetto so­
ciale. 

Per quanto riguarda il primo aspetto, ri­
teniamo necessario innanzi tutto riprendere 
alcune argomentazioni ormai classiche. In­
nanzitutto, in condizioni provvigionali e 
strutturali normali e a parità di altre condi­
zioni stazionati, il ceduo ha una minore ef­
ficacia idrogeologica dell'alto fusto. Come 
è noto, ciò risulta da numerose ricerche. 

Sappiamo che il ceduo viene generalmen­
te trattato col taglio faso con tutte le conse­
guenze negative che tale forma di tratta­
mento comporta. Il taglio a sterzo del ce­
duo - che assicura una costante copertura 
del suolo - tende ad essere sempre meno 
praticato per il suo alto costo e per la neces­
saria specializzazione della manodopera 
che deve eseguire le operazioni di taglio. 
Nel ceduo a taglio raso il rilascio di un 
maggior numero di matrici ne non migliora 
la situazione idrogeologica. Anche rispello 
al bosco ad alto fusto traltato col taglio ra­
so, il ceduo, per la brevità dei suoi turni, de­
sta maggiori preoccupazioni nei riguardi 
idrogeologici ed ecologici in generale. 

Infatti, ì fattori che caratterizzano i feno­
meni di deflusso in un determinato bacino 
sono di due principali tipi: fissi o non mo­
dificabili (o poco modificabili) ed altri che 
possono essere soggetti a cambiamenti. Tra 
i primi si ricordano, ovviamente, la quan­
tità, Pintensità e la durata delle precipita­
zioni e la loro' distribuzione durante Panno, 
l'assetlo geomorfologico generale, le condi­
zioni termiche, ecc. Tra i secondi ricordia­
mo, in particolare, le caratteristiche della 
copertura vegetale (per non citare gli altri 
fallori di dissesto, oggi così frequenti, do­
vuti alla costruzione di strade o altre opere 
ed attività umane). 

Riteniamo utile documentare queste af­
fermazioni. 

Un grafico riportato in un noto studio di 
SI/sII/e! (1968) su « L'azione regimante ed 

antierosiva della foresta)) illustra, molto be­
ne il rapporto che esiste in un ceduo tra de­
flusso totale ed età del soprassuolo (Fig. n' 
l), e cioè l'influenza del tipo di copertura 
forestale (determinata dall'età del ceduo), 
sul deflusso totale di un bacino. Un altro 
grafico (Fig. n' 2) illustra con altrettanta 
chiarezza i rapporti esistenti tra taglio raso 
e deflusso totale in un bacino. 

Sulle conseguenze del taglio raso Susmel 
(op. cil.) riferiva che «". ogni riduzione del­
la copertura forestale provoca un aumento 
del deflusso totale; subito dopo un taglio 
raso, l'aumento del deflusso annuo medio 
da minimi del 20% può salire ad un massi­
mo dell'80%», Ovviamente questi aumenti 
del deflusso provocano una maggiore 
asportazione di sostanze organiche e mine­
rali nel suolo, riducendo pertanto gradual­
mente la fertilità della stazione. 

Ricordiamo ancora, in proposito, la rela­
zione svolta da A/'righe/li (1978) all'Acca­
demia italiana di Scienze forestali sull'effi­
cacia idrogeologica dei vari tipi di bosco e 
sul legame tra provvigione, intercettazione 
e deflusso superficiale delle acque e lo stes­
so incremento corrente unitario. 

AUllIenti del dcnusso llIensile medio dopo il taglio raso 
del bosco (riport. in Suslnel, 1968) Fig. n° 2 
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Altri autorevoli studiosi hanno da tempo 
denunciato le negative conseguenze della 
ceduazione sul processo pedogenetico e sul~ 
la fertilità del suolo. Pa/ral/e (1940) ammo­
niva che la riduzione delle fustaie a ceduo 
Ca quel tempo era un tipo di c:onversione 
ancora frequente) portava ad un regresso 
della feracità e quindi, a lungo andare, alla 
riduzione di redditi, rappresentando in tal 
modo un costo indiretto. 

Hofìl/al/I/ (1963) ha rilevato che la ce­
duazione (ad eccezione di pochi tipi di bo~ 
sco quali i cedui di castagno, di robinia, e di 
ontano nero) comporta un esaurimento 
della fertilità con diversa gradualità nel 
tempo e nello spazio «". a cominciare dalle 
faggete sui versanti caldi e nei terreni perco~ 
lanti, in cui il faggio è sc:omparso dopo due 
o tre c:eduazioni, e terminando ai castagneti 
cd ontaneti, in cui il fenomeno tende ad an~ 
nullarsi per la pronta e vigorosa emissione 
dei polloni». 

Questo fenomeno di degradazione delle 
faggete intensamente utilizzate col governo 
a ceduo è stato particolarmente approfon~ 
dito da pedologi e vegetazionalisti. 

Come è noto, le {( terre brune» sono suoli 
caratteristici dei boschi di latifoglie dei cli~ 
mi temperati dove sono in genere localizza~ 
ti nel nostro Paese i migliori cedui. 

L'equilibrio delle terre brune, del tipo di 
humus e dell'intensa attività biologica che 
le c:ontraddistingue, è molto innuenzato dal 
mooo di gestire o di trattare il soprassuolo. 

Ogni degradazione di qllesfllltinlO e la 
conseguente modificazione del tipo della 
vegetazione che lo caratterilza, provoca in 
genere un'evoluzione deWhumus verso un 
{( moder» poco attivo (((cripto-podsolico»), 
molto povero di basi e complessivamente 
meno fertile (DI/cllal/f"al/r, 1970). Un con­
c:reto esempio di ciò ci viene fornito da 
St/Ilesi (1962) in un suo studio sui boschi di 
faggio nella foresta di Campigna, situati tra 
gli 800 ed i 1500 metri di altitudine nell'Ap­
pennino tosco-romagnolo. Queste faggete 
sono state trattate da secoli e fino a pochi 
decenni orsono a ceduo. Sanesi afferma, in~ 
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Variazione del costo unitario di macchlatico in runzione 
dell'aumento di dimensione delle piante utilizzate (da 
I<rolh, riporto in ì\l:lyer, 1977) Fig. n° 4 

fatti, che in conseguenza di tagli eccessivi e 
frequenti nella faggeta si manifesta un cam~ 
biamento dell'humus verso un «moder mi~ 
cogenico» e verso suoli di tipo podsolico, 
più raramente marmorizzato, nei quali 
compare il « mirtilleto», con rinnovazione 
scarsa o nulla (Fig. n' 3). Questo fenomeno 
di degradazione dovuto alle cause indicate 
è stato recentemente confermato da accura~ 
ti studi compiuti nella medesima località 
sulla dinamica della vegetazione (Ferrari ed 
Altri, 1979). Non abbiamo esempi altret­
tanto documentati per i cedui Cjuercini o di 
altre specie, ma indubbiamente questi feno~ 
meni di degradazione, pur con motivazioni 
e meccanismi diversi, si manifestano in tutti 
i boschi eccessivamente sfruttati, ed in par~ 
ticolare ciò è ben evidente in molti cedui dea 
gradati. Infine, sul preoccupante depaupe~ 
l'amento della fertilità forestale che si malli~ 
festa nel governo a ceduo si sono espressi 
recentemente altri studiosi e tecnici quali 
Sl/.Il/JeI (1981), Del Fam'o (1981), C/al/ser 
(1980), Gal/Jbi ed altri ancora. 

Più nvanti vedremo come Cj uesto fenome~ 
no può venire accelerato allorché venga at a 

tunta durante le utilizzazioni finali l'aspor~ 
tazione di palloni interi, cioè con rami e fo~ 
glie. 17 
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Dobbiamo comunque tener presente che 
il fenomeno di degradazione - come dci 
resto avverte Hojìllal/lz(op. cit.)'- si mani~ 
festa in modo diverso a seconda delle carat~ 
teristiche della stazione e del soprassuolo, 
Evidentemente esso si verifica con minore 
intensità e non desta preoccupazioni, nei 
terreni poco pendenti, molto profondi ed in 
presenza, per quanto si è detto, di determi~ 
nati popolamenti (costituiti da castagno, 
ontano, robinia), 

/ 

Proporzione tra le principali categorie di biomassa le~ 
gnosn prodottll in piante COli dh'ersn dimensione (da Ke~ 
stemont, 1974) Fig. nQ 5 

Affrontiamo ora l'attualità o meno dei 
cedui sotto l'aspetto tecnico ed economico. 
Palrone (1970) riporta testualmente: « ... la 
linea di macchiatico zero si raggiunge tanto 
prima ... quanto più poveri sono i prodotti e 
cioè quanto minori sono i prezzi per unitù 
di peso degli assortimenti retraibili dagli al­
beri in piedi, sia quanto più alti sono i salari 
e sia quanto più la posizione del bosco di 
fronte al mercato è sfavorevole)). Ovvia~ 

mente questa constatazione di Patrone ha 
una notevole importanza per il tema che 
stiamo esaminando. 

Come è noto, il prezzo di 'macchiatico è 
soggetto a variazioni legate a molti fattori, 
ma sostanzialmente alla proporzione dei 

vari assortimenti retraibili dalle piante uti~ 
lizza te, dalla loro diversa dimensione e va~ 
lore, dall'entità dei salari, dal costo dei 
mezzi meccanici che è stato possibile o ne· 
cessario impiegare per l'utilizzazione, dai 
criteri adottati per l'utilizzazione stessa e 
dalla posizione economica del bosco rispet~ 
lo al mercato. 

Salvo particolari casi, e a parità di condi­
zioni, il prezzo di macchiatico può conside~ 
rarsi direttamente proporzionale alla di~ 

mensione degli alberi: dapprima può essere 
negativo (cioè le spese di utilizzazione supe~ 
rana il prezzo di mercato), poi diventa posi~ 
tivo. Questo andamento è chiaramente illu­
strato in un grafico tratto da uno studio di 
Kl'Olh del 1974, riportato nel «Waldbau» di 
Ma)'er (1977) (Fig. n' 4). Il grafico indica 
anche che l'andamento del costo unitario di 
macchiatico è inversamente proporzionale 
alla dimensione delle piante utilizzate, 

Ovviamente l'incremento di prezzo è le~ 
gato sia all'aumento delle dimensioni delle 
piante e quindi alla diversa proporzione de· 
gli assortimenti retraibili, sia al migliora~ 

mento della qualità del legno. 
La variazione delle proporzioni tra legno 

povero e quello di maggior valore in base 
alle diverse età e dimensioni delle piante è 
schematizzata nella Fig. n° 5 (Keslemolll 
1974), Poiché i costi unitari di utilizzazione 
delle piante di maggiori dimensioni costi~ 
tuiscono una percentuale minore del prezzo 
degli assortimenti, rispello alle piante di mi­
nori dimensioni, avviene che ad un aumen~ 
to dei salari l'area dei macchiatici positivi 
dei boschi ((a turni brevi)) si restringe men~ 
tre aumenta la convenienza dei boschi a 
(( turni lunghi)), Questa affermazione è assai 
evidente e tulli conosciamo gli effelli del­
l'aumento dei salari avvenuto in questi anni 
e le conseguenze che esso ha determi nato 
nelle utilizzazioni boschive: si sono cioè 
estese notevolmente le aree a macchiatico 
negativo dei cedui. 

Marillelli e Calielli in un recente studio 
(1981) hanno analizzato i prezzi di mac­
chiatico di alcuni boschi composti da diver~ 
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Climax edafico 

SlIolo hrullo acido 
Consorzio puro o 

misto di Fagus Abics 
Sottobosco dominato 

da ~pecie 
meso igrofile. 

Taglio graduale 

Mesoigrofile 

Rinnovazione normale 
SIIO/O hnmo aCIdo. 

Fasi il Rubus, Urtica, cçc, 
Rinnovazione assente. 

Suolo brUllo acido 
(tagli di rinovazionc fuori 

pasciona'l) 

Xerogramineto 
Rinnovazione scarsa 

Suolo bruno 
marmor(zza(o 
SU% bmno 

di tral/sizione 
a brillIO podzo/ico. 

/ 
Taglio eccessivo e ripetuto 

/ 
Mirtillcto 

Rinnovazione scarsa o mancante. 
Suolo btlli/o podzolico. 

SU% marmorizzalo. 

Mesoigrofilc. 
Rinnovazione e quindi 
ritorno a bosco 
chiuso. 
SIIO/O brUllO acido. 

Stazioni non di 
crinale o di vetta. 

Taglio eccessivo 

/ 
Fase intermcdia(?) a 
Rubus, Urtica, ecc. 

Rinnovazione assente 
S/l% btlll10 acido. 

Ahbandono senza 
ulteriore disturbo. 

Stazioni di 
crinale o vetta. 

Prateria pseudo 
alpina. Rinnovazione 
che non si afferma 
per microclima 
sfavorevole. 
SIIO/O hrullo acido. 

Tendenze efolllth'c dei rapporti tra suolo c t'cgctazlollc nella foresta di Campigna (Forlì) (Sallcsi 1962) Fig. Il'' 3 19 



se specie e ubicati in diverse regioni italia­
ne. 

Stralciamo da questo studio alcuni dati 
molto significativi a riguardo: (le cifre tra 
parentesi indicano il corrispondente valore 
mercan tile). 

Cedui di faggio a macchiatico positivo: 

- Prezzo di macchiatico legna da ardere: al 
q.le L. 730 (5.500) - L. 4.265 (6.750) 

Alto fusto di faggio: 
- Prezzo di macchiatico legna da ardere: al 
q.le L. 1.560 (5.000) - L. 3.325 (5.250). 
- Prezzo di macchiatico tronchetti: al q.le 
L. 1.130 (4.300) - L. 4.885 (6.500) 
- Prezzo di macchiatico tronchi da sega: al 
mc. L. 48.920 (80.000) - L. 125.400 
( 150.000). 

Boschi di quercia: 
- Prezzo di macchiatico legna da ardere -
L. 565 (6.000) - L. 3.360 (5.000) al q.le. 
- Prezzo di macchiatico di tronchi (es. tra­
verse delle cerette) - L. 45.000 (62.000) - L. 
63.700 (80.000) al mc. 

I prezzi possono poi salire notevolmente 
allorché si tratta di assortimenti richiesti 
dall'industria del mobile e dell'arredamen­
to. Comunque, in base ai dati sopra ripor­
tati possiamo dedurre che, ad esempio il va­
lore unitario (o prezzo mercantile) del le­
gname di faggio passa d" L. 46.000 circa al 
mc. (come legna da ardere) a L. 
150.000/mc. (come tronchi da sega) e cioè 
aumenta di circa 3 volte. 

Come indicazione di massima si può af­
fermare che a trent'anni, gli assortimenti di 
alcuni boschi tradizionali di latifoglie (fag­
geti, quel'ceti) sono essenzialmente costitui­
ti da tondelli e da ramaglia. A 80 anni circa 
ed oltre il 50% del legname prodotto può 
considtrarsi da opera. A 100 anni questa 
percentuale può salire al 65%. Il grafico 
illustrato mostra chiaramente i motivi di 
queste variazioni. 

Purtroppo il periodo di attesa necessario 
per ottenere queste maggiori dimensioni è 

notevole e pertanto al proprietario può in­
teressare, come si dice ... , «più un uovo oggi 
che una gallina domani)). Il valore attuale 
di 150.000 lire al saggio del 3%, percepibile 
tra 50 anni è infatti di L. 34.200 circa. 

Dobbiamo però considerare che, anche 
se il prezzo mercantile del legname è molto 
alto sul mercato, gli elevati costi dr taglio, 
di allestimento ed esbosco possono mante­
nere egualmente negativo il prezzo di mac­
chiatico. In questo caso (che è ancora il più 
frequente per gran parte dei cedui italiani) 
anche se l'attesa è lunga può convenire al 
proprietario, a parità di altre condizioni, 
avviare il ceduo per via naturale o con in­
terventi artificiali verso un altro tipo di bo­
sco che assicuri nel tempo, o quanto meno 
renda più probabile, un macchiatico positi­
vo. 

Il valore di compravendita del bosco, in 
conseguenza di tale miglioramento può su­
bir'e, anche in breve tempo, un incremento. 

In altre parole, il proprietario di un bo­
sco con macchiatico negativo dovrebbe es­
sere interessato a verificare le cause di que­
sta situazione per cercare di parvi rimedio. 

Abbiamo visto che il prezzo di macchia­
tico è una risultante di molteplici compo­
nenti: anche in questo caso, alcune di que­
ste possono essere modificate, altre no. Le 
distanze, l'accessibilità, le pendenze, ecc. 
sono fattori negativi sostanzialmente fissi. 
In molte zone infatti non è possibile, o con­
veniente, ridurre le difficoltà di accesso co­
struendo una capillare rete di strade fore­
stali. In altre, un incremento della mecca­
nizzazione idoneo a ridurre l'impiego di 
manodopera è fortemente ostacolata dalla 
asperità delle pendici in cui si trova localiz­
zata la maggior parte dei cedui italiani. 

Sono in atto, per la verità, alcune impor­
tanti ricerche a riguardo, ma la varietà delle 
condizioni stazionali che si riscontra nei ce­
dui, non ha permesso fino ad ora di trarne 
indicazioni generali. 

Certo è che la meccanizzazione dei lavori 
nei cedui - dopo i primi passi compiuti ne­
gli anni sessanta, con l'impiego di automo- 21 
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Taglio raso di UII ceduo su una superncle COli notevole pendenza (foto Bagnaresl) Fig. n" 6 

trici, seghe a motore, mezzi nuovi di esbo­
sco, ecc. - non ha fatto grandi passi, forse 
proprio a causa delle difficoltà sopraccen­
nate. 

Se alcune voci che costituiscono i costi di 
macchiatico sono da considerarsi fisse, sal­
vo casi particolari, o di difficile e non con­
veniente eliminazione, è quindi invece pos­
sibile innuire sull'altra componente del 
prezzo di macchiatico e cioè sul prezzo 
mercantile, aumentando la dimensione ed 
anche la qualità delle piante coltivate. 

Ancora Pa/mlle (op. ciL) riferendosi alle 
prospettive delle imprese forestali a lungo 
ciclo si esprime come segue: «il prezzo di 
mercato e quello di macchiatico ... del le­
gname da opera o da industria mostrano, 
pure fra oscillazioni ed altre alterne fasi di 
espansione e di depressione, uno spiccato 
andamento ascendente: è questa lilla legge 
storica di ordine generale». 

Sul rapporto tra costi di utilizzo e tipi di 
assortimenti, desideriamo ricordare quanto 
afferma Hipl'0{i/i (op. ciL) in proposito: « ... 
non esistono, né potranno esistere in futuro 
tecniche di lavoro o macchine capaci di mo­
dificare radicalmente questo stato di fatto: 
il costo delle utilizzazioni è e sarà sempre 
inversamente proporzionale al volume uni­
tario dei fusti utilizzati». 

Si deve comunque considerare, oggi, an­
che l'ipotesi che i prezzi del petrolio, meta­
no, carbone, possono raggiungere livelli 
molto elevati, tali da rendere molto cOnve­
niente l'impiego del legno per usi energetici. 
Trascurando le conseguenze disastrose su 
tutta la nostra economia e la società di un 
tale evento (che certamente farebbero pas­
sare in seconda Iinéa il problema dei ce­
dui!), non è detto che non si verifichi con­
temporaneamerHe anche un aumento del 
prezzo del legname da opera. 



Secondo Del Favero (op. cit.), un ceduo a 
sterzo di faggio nelle Prealpi bellunesi pro­
duce mediamente aIPanno 5,5 t di biomassa 
epigea totale (comprese le foglie e i rami) 
equivalenti a 24.10' Kcal., corrispondenti a 
16,4 barili di petrolio e a 3,2 t di carbone. 
Escludendo le foglie ed i rami, la biomassa 
si riduce a 4,2 t corrispondenti a circa 12,3 
barili di petrolio. Ma si tratta di equivalen­
ze teoriche, in quanto è necessario conoscc w 

re meglio alcuni aspetti pratici di questa 
trasformazione e anche quelli commerciali. 

Inoltre, non si è ancora raggiunto il massi~ 
ma rendimento possibile nella trasforma­
zione energetica della legna da ardere. 

Per una corretta valutazione di queste 
equivalenze è poi necessario, come dice giu­
stamente Del Favero (op. cit.), tener conto 
dei costi indiretti (ad es .• come abbiamo po­
tuto riscontrare, quelli conseguenti all3 ri­
duzione della fertilità) degli investimenti 
pubblici necessari per il miglioramento del­
raccessibilità per spese organizzative e per 
gli impianti di trasformazione, ecc. che la 
destinazione del ceduo a scopi energetici 
può comportare. Le equivalenze indicate 
vanno quindi, nella realtà, notevolmente ri­
dotte, ma è certo che la destinazione del le­
gno prodotto dai cedui (con normali utiliz­
zazioni o attraverso le conversioni) a scopi 
energetici comincia a destare un notevole 
interesse, Giordallo (1981) ipotizza la realiz­
zazione anche a questo fine di piccoli im­
pianti nelle zone montane, volti proprio ad 
una utilizzazione migliore della biomassa 
prodotta. 

Nel fare questi raffronti si considera in 
genere Putilizzazione integrale della bio­
massa fornita dalle piante (parte epigea, 
esclusa la lettiera). Tale tipo di utilizzazione 
ha conseguenze molto negative per la con­
servazione e, tanto più, per il miglioramen­
to della fertilità dei nostri boschi. La mine­
ralomassa presente nelle foglie e nei rami è 
essenziale per conservare il normale equili­
brio pedologko. 

In un recente studio sulla betulla (Belula 

papiri{era! condotto da Jorela e Altri 
(1981) viene dimostrato che in piante con 
diametro di èirca 15 cm la maggiore con­
centrazione di elementi nutritivi si localizza 
nelle foglie. Le branche e le foglie delle 
chiome costituiscono il 16% della biomassa 
totale, ma la presenza in questi organi di N 
P K Ca e Mg raggiunge, rispettivamente, il 
40. 57, 53, 37 e 44% rispetto al contenuto 
totale di questi elementi nelle piante intere. 
l n fi ne, u n altro studio recen temente condo t -
to in Canadà (Freedlllallll ed Altri, 1981) di­
mostra il notevole aumento (quasi il dop­
pio) dei prelievi di N, P, Ca, Mg, K che av­
viene nel passare da una utilizzazione di ti­
po tradizionale a quella attuata con gli al­
beri interi (con un incremento di biomassa 
prelevata da 105 t ad ettaro a 152 t ad ha). 

Anche se questi dati si riferiscono ad altri 
tipi di bosco, certamente siamo di fronte ad 
un fenomeno generale, ed è facile immagi­
nare quali conseguenze avrebbe l'utilizza­
zione integrale delle piante dei nostri cedui 
(o, in generale, dei nostri boschi) che già 
tanto risentono del tipo di sfruttamento at­
tuato con i criteri tradizionali. 

l problemi tecnici relativi alla gestione 
tradizionale del ceduo sono ben noti: essi 
esigono la disponibilità di mano d'opera 
particolarmente esperta; ancor più se il ce­
duo è tenuto Ha sterzo)). Gli interventi volti 
al miglioramento dei cedui esigono - in 
generale - una particolare competenza 
tecnica per sfruttare ogni opportunità che 
la natura dei luoghi e le potenzialitù della 
vegetazione presentano ai fini di raggiunge­
re rapidamente dei risultati di massima em­
cacia economica e produttiva e con il minor 
costo possibile. 

Per quanto riguarda le conversioni, si de­
ve riconoscere che molte delle direttive sel­
vicolturali sono sostanzialmente condizio­
nate in numerose zone dell'Appennino dal­
lo spontaneo invecchiamento avvenuto in 
questi anni in molti cedui. In relazione a ciò 
il costo delle conversioni può ridursi, in 
molti casi anche notevolmente, a seconda 
del materiale legnoso prodotto e consis.te 23 
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essenzialmente in oculati diradamenti selet~ 
tivi. 

Cristofalilli (1980), prevede nei cedui 
prealpini, interventi di conversione diffe­
rellziati e dilazionati nel tempo in cedui non 
invecchiati, volti a ridurre il costo stesso de~ 
gli interventi. Sulle tecniche di conversione 
si rimanda anche agli studi di 811smel (1964) 
e di Gamhi (1968), Si vedano inoltre i recen­
ti articoli di Padula (1891), Millghe/li 
(1981), Valllli (1981), Poggi (1979), 

Si deve poi considerare l'opportunità -
a seconda dei casi - sia di puntare su una 
conversione per via naturale, meno biso~ 

gnosa di cure successivamente, (utilizzan~ 
do, cioè, le stesse piante che oggi vegetano 

nei cedui) sia di arricchire e infoltire con 
diversi criteri i cedui con l'impianto di di­
verse specie di pregio (che spesso l'uomo in 
passato ha depauperato totalmente da que­
sti boschi) ed attuando una accurata sele­
zione delle piante che devono produrre i se~ 
mi per la costituzione del nuovo soprassuo~ 
lo. \ 

È importante, ripetiamo, adottare criteri 
semplici, ben adeguati alle potenzialità di 
ogni stazione, poco costosi, ma utili a pro~ 
durre nelle diverse fasi degli interventi ma­
teriale legnoso idoneo sia a ridurre l'inevita­
bile costo dell'intervento stesso, sia a pro~ 
durre, nei casi migliori, redditi intermedi al­
la proprietà. Interventi molto costosi, come 

Un ceduo di faggio invecchiato (Appennino Emiliano) (foto Dagnaresi) Fig. n" 7 



quelli volti al coniferamento di cedui di no­
tevole feracità (es. castagneti cedui, ecc.) 
dovrebbero essere pertanto sconsigliaii 
(Bagnaresi e Giannini, 1979)_ 

Nell'Appennino emiliano, Minghelli (op. 
ciI.) afferma che, con le tariffe del 1980, il 
costo medio unitario del primo intervento 
di conversione varia da L. 1.200.000 a 
L. 1.600.000. 

Con una produzione di 300 q.1i di legna 
si può ottenere un'entrata di 400.000-
600.000 ad ettaro, per cui il passivo della 
conversione oscilla tra le 700.000 e le 
900.000 lire. In situazioni più favorevoli 
questo costo può essere notevolmente ri­
dotto. Nelle aree con macchiatico negativo 
la tendenza alla conversione è ostacolata 
non tanto da difficoltà di ordine tecnico o 
di altro genere, quanto dal costo dei relativi 
interventi. La casistica a riguardo è assai 
ampia, ma in genere la conversione rappre­
senta un costo che, senza Paiuto di finan­
ziamenti pubblici e, anche, dell'organizza­
zione di strumenti pubblici, nessun proprie­
tario (salvo casi eccezionali e di modesta 
estensione) è disposto a sostenere. Nella 
Provincia Autonoma di Trento, la legge fo­
restale n. 48 prevede giustamente, negli artI. 
n, 8-9-10, la costituzione di ((unità di ge~ 

stione)) tra più proprietà utili a ridurre i co" 
sti degli interventi colturali e delle utilizza­
zioni, nonché quelli tecnici, ed ad assicura­
re la presenza di manodopera qualificata, 
allraverso una programmazione plurienna" 
le dei lavori. Esempio, questo, seguito in 
parte anche da alcune regioni. 

Nelle aree a macchiatico positivo, il pro" 
prietario~imprenditore tende ovviamente a 
mantenere il ceduo, non solo perché esso 
assicura redditi a più breve scadenza della 
fustaia, ma anche perché permette di otte­
nere, con un modesto impiego di capitali, 
un elevato saggio di interesse. In queste 
aree però le utilizzazioni non vengono 
egualmente attuate, non tanto per la scarsa 
convenienza economica, quanto per il di­
sinteresse del proprietario, per la modesta 
estensione della proprietà, per la carenza di 

manodopera o di imprese specializzate. 
Comunque nei calcoli di convenienza va 

considerato a parte l'Ente pubblico proprie­
tario di boschi cedui. Infatti questi Enti non 
hanno impellenti esigenze di vendita come i 
privati. Inoltre, con le conversioni, il valore 
del suolo e del soprassuolo - come si è vi­
sto - aumenta di valore, assicurando in tal 
modo alle generazioni future un patrimo­
nio più ricco, sicuramente più valido ai fini 
economici oltre che ecologici. 

Sull'urgenza o meno di intervenire anche 
ai fini colturali nei cedui che hanno supera­
to il normale turno (i cosiddetti cedui invec­
chiati), i pareri sono discordi, de Philippis 
(1980) esprime la convinzione che « ... l'ab­
bandono colturale dei cedui non apporta 
apprezzabili vantaggi per quanto riguarda 
le funzioni ecologiche e paesaggistiche-ri­
creative che essi possono esplicare, mentre 
più marcati e sicuri sono i danni che ne de­
rh'ano, oltre alla perdita di produzione: fre­
quenza degli incendi, irregolare evoluzione 
strutturale del soprassuolo e del sotto bo­
sco, incertezza quantitativa e qualitativa 
della futura l'innovazione naturale da se­
me)). 

Cla/lser (1980) - ritiene che i cedui che 
si trovano in condizioni di abbandono, do­
po una fase di stasi e cioè dopo un ulteriore 
periodo di Invecchiamento, manifestino 
uno spontaneo fenomeno di ripresa incre­
mentale dovuto al recupero dell'equilibrio 
della biomassa, che conduce progressiva­
mente il popola mento alle condizioni di un 
bosco d'alto fusto, sia pure di origine aga­
mica. Conseguenza di una tale interpreta­
zione è ovviamente una minore urgenza di 
interventi colturali per favorire la conver­
sione. 

Bcl'l/elli (1981) considera l'invecchia­
mento dei cedui un fenomeno più comples­
so e diversificato a seconda delle condizioni 
del suolo e del soprasstlolo e ritiene invece 
utili gli interventi con diradamenti selettivi 
dei polloni anche in una fase relativamente 
precoce di sviluppo del ceduo (cioè quando 
il ceduo ha raggiunto 8-10 metri di altezza 25 
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Un foggeto in fose di comersione all'alto fusto nell'Arpennino Tosco-emiliano (foto Bagnaresl) Fig. nO 8 

media). Alcune ricerche di Bial/chi (1976) e 
Lazzara (1976) sono a favore di questa tesi. 

Certamente molte ragioni espresse dai 
fautori del mantenimento del ceduo (non 
ovunque, comunque!) e che riguardano la 
necessità di produrre legname utile all'in­
dustria e per scopi energetici, possono esse­
re altrettanto valide per accelerare le opera­
zioni di conversione dei cedui. Ancora Del 
FIII'cro (op. cit.), basandosi sui dati dello 
studio di Cambi del 1968, rileva che coi ta­
gii di avviamento alralto fusto, è possibile 
destinare una discreta frazione di biomassa 
prodotta a scopi energetici. 

Per quanto riguarda, infine, la produtti­
vità del ceduo rispetto all'alto fusto, recen­
tissime ricerche porterebbero ad affermare 
che la fustaia produce di pilì. Bemelli (op. 

cit.) indica per i cedui di faggio un incre­
mento medio annuo culminante in·< -5 mc 
ha al massimo. 

Uno studio di Bial/chi (in corso di pub­
blicazione) indica un incremento culminan­
te in 8 mc, riferito a fustaie derivate dalla 
conversione. Per il cerro gli studi sono in 
corso, ma si hanno già sostanziali indica­
zioni a favore delle fustaie (Bemelli. op. 
cit.) . 

Affrontiamo ora alcuni aspetti sociali del 
ceduo. A riguardo, dobbiamo innanzi tutto 
rilevare che il ceduo, rispetto all'alto fusto, 
deve considerarsi un tipo di bosco molto 
semplice come soluzioni tecniche (ad es. il 
taglio raso) ma assai delicato per le cure che 
devono essere adottate ne1l'attuazione dei 
lavori di taglio e di esbosco. Il ceduo richie-



de però, complessivamente, un maggior 
grado di attività di addetti (espressa in nu­
mero di gg. per ettaro) ed una maggiore fre­
quenza di interventi. Rispetto all'alto fusto 
può definirsi quindi un bosco con carattere 
intensivo ed infatti esso ha avuto la sua 
massima espansione quando la montagna 
era intensamente popolata. Queste sue ca~ 
ratteristiche, in un momento in cui la ma~ 
nodopera forestale ha raggiunto costi note­
volissimi e scarseggia sempre più, rappre~ 
sentano oggi un indubbio limite. Abbiamo 
visto che, in via generale, il ceduo ha perdu­
to quelle preziose e molteplici funzioni che 
un tempo svolgeva nell'alta collina e mon­
tagna. Come per altre colture intensive che 
vengono ancora attuate in queste zone, il 
ceduo può svolgere tuttora un ruolo non 
trascurabile in quelle aziende miste, agro~ 
forestali, appartenenti a coltivatori diretti 
(oggi, in genere, aziende «part~time») che 
ancora si ritrovano in molte zone delle Alpi 
e dell'Appennino, in cui i lavori aziendali 
vengono attuati senza il ricorso a manodo~ 
pera esterna. Questi coltivatori diretti, de­
diti ancora alle attività forestali, operano 
però su modeste estensioni di bosco, acces­
sibili con mezzi meccanici semplici e poco 
costosi. Ancora nei casi citati da Ho/mal/n 
(cedui di castagno, onta no nero, robinia), 
specialmente se si traita di boschi situati in 
pendici accessibili e poco accidentate, il ce~ 
duo può ancora mantenere una sua attua­
lità come coltura forestale intensiva special~ 
mente se ubicato in vicinanza di centri 
montani ancora attivi. Al contrario, ci sem~ 
bra di poter affermare (e ciò risulta da studi 
in corso nell'Appennino) che il ceduo ha 
perso il suo significato economico ed occu~ 
pazionale che aveva un tempo nelle grandi 
aziende forestali condotte in economia e in 
quelle abbandonate e che oggi devono ri­
correre saltuariamente ad imprese di lavori 
forestali esterne, spesso poco specializzate e 
povere di attrezzature; nonché nelle pro­
prietà forestali degli En ti (salvo esigenze 
particolari di uso civico, che in molte zone 
si sono molto attenuate, o che possono es~ 

sere soddisfatte anche attraverso modelli 
colturali diversi dal ceduo). L'impiego di 
mano d'opera esterna o di imprese di lavo~ 
ro, con dubbie capacità o scarsamente at~ 
trezzate, riduce molto infatti la convenien~ 
za di questa coltura anche nelle zone più fa­
vorevoli e spesso favorisce il verificarsi di 
danni molto gravi al suolo e soprassuolo. 
In questi casi, tenendo conto anche dei van­
taggi economici realizzabili in tempi lunghi, 
la conversione all'alto fusto rappresenta 
una forma di estensivizzazione o di adegua~ 
mento analoga a quella attuata per altre 
colture agricole montane. 

In altri casi, l'intenso esodo della popola­
zione agricola, che si è manifestato in molte 
vallate, le difficoltà di accesso, lo stato di 
degradazione e di improduttività dei popo­
lamenti cedui sono tali da rendere pratica­
mente impossibile proseguire con tale for­
ma di governo o, nei casi estremi, da sugge­
rire la sospensione per lungo tempo di qual~ 
siasi forma di intervento. Si deve, infine, ri~ 
cardare l'inattualità del ceduo - per ovvi 
motivi - nelle zone di grande interesse tu~ 
ristico. 

In relazione a quanto sopra esposto, rite~ 
niamo necessario svolgere alcune conside~ 
razioni conclusive. 

Nei riguardi ecologico-ambientali il ce­
duo - oggi come in passato - non è mai 
stato una coltura soddisfacente. Il ceduo è 
il risultato di un faticoso rapporto storico 
tra esigenze dell'uomo e la vegetazione fo~ 
restale, rapporto che in molte località è sta­
to spinto - con il contributo assai negativo 
di un pascolo eccessivo - al limite della so­
pravvivenza stessa del bosco. Le ((Prescri~ 
zioni di Massima e di Polizia forestale», na~ 
te con la legge del 1923, in un momento as­
sai difficile sia per la vita dell'uomo che per 
quella del bosco - hanno avuto infatti lo 
scopo - come abbiamo detto - di salva~ 
guardare questa sopravvivenza. A quelPe~ 
poca era impossibile richiedere di più alla 
gente di montagna, date le misere condizio~ 
ni di vita e di lavoro in cui essa si dibatteva. 
Oggi le cose sono profondamente cambiate 27 
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e la società richiede al bosco servigi diversi 
dal passato, e sicuramente meno depaupe~ 
ranti. In conseguenza di ciò, nelle zone in 
cui non è possibile O opportuno procedere 
alle conversioni, è quanto meno necessario 
rivedere i livelli minimi ancora indicati in 
molte Prescrizioni. Questo è già in parte av~ 
venuto nella Provincia Autonoma di Tren­
to, in cui sono stati apportati sostanziali ag­
giornamenti nelle Prescrizioni di massima, 
anche per quanto riguarda gli interventi nei 
cedui. M a q uali sono i livelli minimi da ele­
vare? Ovviamente si tratta di allungare i 
turni o di favorire gradualmente la costitu­
zione di un ceduo composto, imporne il rin~ 
fohimento anche artificiale, il rilascio di 
matricine con determinate modalità ed an~ 
cora altre misure, in relazione alle necessità 
locali. 

In altre parole, riteniamo sia attualmente 
possibile - date le mutate condizioni ed 
esigenze della gente di montagna ed il ridot­
to numero di addetti agricoli e forestali, 
puntare su formazioni forestali più ricche 
di piante di valore, più rispondenti alle at­
tuali necessità di legname da opera, più 
funzionali e più soddisfacenti dal punto di 
vista ecologico generale e cioè - in defIniti~ 
va - anche più aderenti alle nuove fllnzio~ 
ni che il bosco svolge o deve svolgere nelle 
nostre montagne e nel territorio in genera­
le. 

Il giudizio sotto l'aspetto economico e 
sociale deve tener conto - come si è visto 
- delle diverse situazioni che si riscontrano 
e che sono spesso di non facile interpreta~ 
zio ne o soluzione. 

L'attualità economica del ceduo è, ovvia­
mente, in funzione della sua capacità di 
produrre un reddito. Ciò si verifica in molte 
zone della nostra montagna. In altre (sem­
pre in maggior numero, salvo oscillazioni 
dovute alla nota crisi energetica) i cedui rin 
cadono in aree a macchiatico negativo. Il Ii­
mite tra le aree a macchiatico negativo e 
quelle a macchiatico positivo oscilla ovvia~ 
mente in relazione al variare dei numerosi 
fattori che abbiamo più sopra considerato. 

Questo limite può pertanto essere poco uti­
lizzato per differenziare gli interventi di po~ 
litica forestale generale, ma può orientare 
su alcune scelte di fondo da effettuarsi caso 
per caso. 

Nelle aree a macchiatico negativo, 
specialmente quelle situate in terreni privi 
di vitalità agricola e di difficile accesso, 
sembra assai logico procedere o facilitare 
l'avviamento all'alto fusto dei cedui. Que­
sta direttiva sembra ovviamente essere van~ 
taggiosa per le proprietà pubbliche, ma an~ 
che per il proprietario privato, tanto più se 
agevolata da contributi specifici, o realizza­
ti con l'intervento diretto del Servizio fore~ 
stale, quando ciò sia motivato anche da ra~ 
gioni di carattere idrogeologico, o, più in 
generale, per motivi sociali. Nei boschi di 
protezione, conviene, ovviamente, la so~ 

spensione di qualsiasi intervento a carattere 
produttivo. 

L'opportunità di facilitare la realizzazio~ 
ne di strade forestali, spesso richieste per ri~ 
durre i costi di macchiatico nei cedui ubica­
ti in queste aree, dovrebbe essere attenta~ 
mente valutata. I n molti casi la costruzione 
di queste strade aggrava notevolmente la si~ 
tuazione idrogeologica di una pendice (an­
che per la loro difficile manutenzione) risol­
vendo solo provvisoriamente il problema e 
distruggendo quelle condizioni favorevoli 
alla conversione che spesso si sono detefIni­
nate con l'invecchiamento del ceduo. 

Nelle aree a maceMatico positivo, invece, 
specialmente in quelle ubicate in zone dove 
permane la proprietà diretto-coltivatrice, il 
ceduo pu6 assumere - come si è detto -
anche il significato di una coltura a rapido 
accrescimento. 

Ciò specialmente in situazioni stazionali 
molto favorevoli. 

In questi casi è discutibile od inopportu­
no imporre, direttamente od il1direttal11el1~ 
te, la conversione all'alto fusto. Può essere 
più facile ottenere una migliore disciplina 
dei tagli e una graduale valorizzazione dei 
soprassuoli favorendo il passaggio graduale 



al ceduo composto con un rilascio sempre 
maggiore di matricine selezionate (ricor­
dando la tecnica del ((balivage)), nel senso 
inteso recentemente dai francesi), arric­
chendo anche artificialmente il bosco con 
piante di valore richieste dall'artigianato 
del mobile e dell'arredamento, mediante 
rinfoltimenti e coniferamenti ed, infine, al­
lungando i turni di taglio, tutte operazioni 
- queste - da favorire con contributi spe­
cifici e da controllarsi con Prescrizioni di 
wlassima aggiornate. 

Dopo quanto abbiamo detto, è evidente 
che - salvo alcune eccezioni già indicate­
non siamo propensi a considerare «attuale)) 
il governo a ceduo. Non siamo, però, nem­
meno favorevoli a soluzioni generalizzate, 
drastiche e troppo restrittive, con carattere 
((passivo)), in quelle aree in cui questo tipo 
di bosco mantiene una sua funzione sociale, 
strettamente collegata alla vitalità di azien­
de agricole montane. Questa, sostanzial-

mente, è anche la linea indicata nel Piano 
agricolo nazionale dal momento che esso 
prevede conversioni all'alto fusto e un ulte­
riore riposo per circa i 2/3 della superficie 
dei cedui oggi esistenti in Italia, nell'arco di 
tempo di IO anni. 

La crisi energetica è alle porte, si parla di 
legno, e particolarmente dei cedui invec­
chiati come importante fonte di energia al­
ternativa. Non sappiamo quale futuro ci 
aspetti nel settore energetico: è però certo 
che, anche destinando tutto il legname oggi 
ricavato in un anno dalle nostre foreste (cir­
ca 6-7 milioni di mc corrispondenti a circa 
1.700.000 t. equivalenti di petrolio) potremo 
soddisfare meno del 2% del fabbisogno 
energetico nazionale. , 

A parte i danni che conseguirebbero alla 
nostra industria che oggi utilizza diversa­
mente questo legname, un prelievo di bio­
massa dai nostri boschi tale da inf1ui~e sen­
sibilmente sul fabbisogno energetico avreb-
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be conseguenze disastr.ose per l'ambiente, 
Il miglioramento dei soprassuoli cedui 

non significa indebolire le nostre risorse di 
fronte ad una eventuale crisi energetica; al 
contrario significa (e spesso lo si dimentica) 
proprio il contrario, in quanto vengono au~ 
mentate le possibilità produttive dei nostri 
boschi non solo in qualità di assortimenti, 
ma anche in quantità di produzione, come 
più sopra abbiamo dimostrato, Infine, non 
si deve dimenticare che il risparmio energe~ 
tico si può realizzare anche producendo as~ 
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